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Il
presente volume fa parte del programma di studio “La
rappresentazione dello straniero nei media italiani 
“

  

  
del centro studi ICSA-WISP e lo dedico alla mia comunità e a
mio padre particolarmente sensibile alle ingiustizie.

  
 


  
 


  

  
Ringrazio padre I.Dumitriu e padre T. Fusaru, per avermi
sostenuto nei momenti più difficili del mio percorso d’immigrata,
l’on G. Melis, la dottoressa G. Tosatti e il dott. A. Ricci

  

  
per il loro prezioso aiuto.
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Secondo dati statistici facilmente reperibili in rete gli stranieri
rappresentavano al febbraio 2022 circa il 10% della popolazione
presente in Italia. I residenti (s’intende quelli cioè muniti dei
regolari permessi e registrati all’anagrafe) erano, secondo i dati
fine 2020, 5.171.894, pari all’8,45% della intera popolazione
residente italiana.

  
Le statistiche testimoniano anche quale sia stato nei vent’anni
del nuovo secolo il flusso crescente, addirittura impetuoso,
dell’immigrazione: nel 2001 gli stranieri residenti in Italia erano
1 milione e 
334 mila circa; dieci anni dopo, nel 2011, erano saliti a 3
milioni e 879 mila circa; a fine 2020 sono risultati 5 milioni e 39
mila circa.
  
La tabella dei regolarmente residenti (cioè delle persone che
vivono stabilmente e lavorano in Italia) ci dice di un record
assoluto dei cittadini di nazionalità romena, pari a 1 milione 76
mila, seguiti dagli albanesi (433 mila), dai marocchini (428 mila),
dai cinesi (330 mila). Queste persone, e gli altri che non ho
nominato, africani compresi, pur differenziandosi molto tra loro
per nazionalità di origine, per culture di provenienza, per
religione (ma la maggior parte, oltre il 60%, sono cristiani,
sovente cristiani-ortodossi), per esperienze, per età (ma i più
sono ragazze e ragazzi), per istruzione, rappresentano tuttavia una
quota di popolazione (donne, uomini, vecchi, anziani, soprattutto
giovani, ragazze e ragazzi) attivamente partecipe alla vita del
Paese, alla quale apporta ogni giorno il suo contributo in termini
di operosità intellettuale e di lavoro fisico, vivendo piena- mente
la nostra vita nazionale in tutte le sue espressioni.
  
Dovremmo dedurre da queste prime considerazioni che questi
“ospiti” ormai non sono più tali. Non è così, ed è questo uno dei
paradossi della situazione attuale.
   
 


  
 


  
Pensiamoci bene. L’ospite è un estraneo, magari poco conosciuto,
che ti viene a visitare in casa tua. Tu gli dai accoglienza, più o
meno generosamente (nel caso specifico non è stata proprio, la
nostra, una accoglienza brillante), poi lui ti saluta e se ne torna
nel luogo da dove è venuto.
  
Ma – attenti però – se quell’ospite sta a casa tua per
dieci-vent’anni, se si sposa in Italia con una sua o con un suo
connazionale, se costruisce qui la sua famiglia e se intraprende
qui la sua attività lavorativa, non potrai più chiamarlo “ospite”.
Come lo chiamerai, allora? Come lo definirai?
  
Ecco, questo è il problema capitale che dobbiamo risolvere in
Italia: il problema degli ospiti non più ospiti. Un problema che un
libro recente, 
Nuovi cittadini. Diventare italiani nell’era della
globalizzazione (il Mulino, Bologna, 2021) definisce con
estrema precisione, ma che anche altri libri in passato hanno
affrontato. Ne cito uno per tutti perché l’ho scritto io insieme
alla mia amica Alina Harja, una brillante giornalista romena. Si
intitolava 
Romeni. La minoranza decisiva per l’Italia di domani e fu
stampato nel 2010 dall’editore Rubbettino (ebbe una certa fortuna e
poi anche un’edizione romena). In quel libro si poneva appunto la
questione dei “nuovi cittadini”.
  
  


  
Come risolvere il problema della cittadinanza? Cominciamo col
dire che la nostra legislazione sulla cittadinanza è vecchia e
superata, ferma a quasi 30 anni fa. Tale comunque da non tener
conto della veloce crescita recente dei “nuovi cittadini”.
  
Lo testimonia il numero grandissimo delle richieste e
acquisizioni di cittadinanza in continua crescita; e indirettamente
lo documentano i ritardi con cui queste domande vengono prese in
esame dai soggetti pubblici che dovrebbero esaudirle: un
procedimento di richiesta della cittadinanza italiana è lungo, è
relativamente costoso e richiede una grande quantità di certificati
e di controlli con perdita di tempo (spesso sono intere giornate di
lavoro), peregrinazioni estenuanti da una amministrazione
all’altra, cavilli e ostacoli burocratici difficili da superare.
Moltissime richieste, una volta che sono state
   
  


  
finalmente presentate con tutti i bolli e le forme prescritti,
vengono poi tenute lungamente in attesa sulle scrivanie della
burocrazia, con grave lesione dei diritti di chi, a norma di legge,
le ha firmate e ne attende l’esito positivo.
  
Eppure i “nuovi cittadini”, non solo romeni, premono per
affermare il loro diritto di essere riconosciuti. E hanno ragione
di farlo. Lavorano, pagano le tasse, possono se europei votare alle
elezioni per l’Europa e a quelle amministrative, si iscrivono nelle
nostre scuole, ottengono spesso brillanti risultati nel loro campo
di lavoro.
  
Non è stato sempre così, ma questa constatazione, lungi da suo-
nare scoraggiante, testimonia invece del progresso inarrestabile
che il processo di integrazione ha registrato in questi anni. Posso
testimoniare personalmente che la comunità romena del 2010, quella
da noi indagata allora e descritta nel nostro libro, era all’epoca
afflitta da problemi gravi, contro i quali si dovette anche
mobilitare politicamente. Oggi posso dire che è profondamente
cambiata. All’epoca l’immigrazione, tutta o quasi di prima
generazione, era composta in prevalenza e con poche eccezioni di
operai non specializzati, di badanti (ma quanto aiuto ci hanno dato
e ci danno queste persone, in un’Italia sempre più vecchia di
età!), di giovani impiegati nei servizi più elementari e casuali.
Era un’impresa convincere i romeni a vota- re alle amministrative
(ricordo che proposi una legge per facilitare questa partecipazione
abolendo l’obbligo della autorizzazione volta per volta negli
uffici italiani). Era raro poter dialogare con esponenti della
comunità capaci di farsi valere nelle istituzioni.
  
Oggi non è più così: le statistiche ci mostrano un popolo
giovane, di laureati e diplomati (a parte quelli che già lo erano
prima di venire in Italia e si sono dovuti accontentare di mansioni
più umili), una presenza significativa in settori quali le libere
professioni, la sanità pubblica (e non solo le infermiere, anche
molti medici), le università, la ricerca. La quota del Prodotto
interno lordo (il PIL) prodotto dagli immigra- ti tende a crescere,
facendo segnare dei progressi rispetto al dato già rilevante del
2010. La quota dei romeni è anche qui la più consistente. Sono
anche scomparsi, o si sono molto attenuati, quei segnali allarmanti
che un tempo frenavano l’inclusione: ad esempio le classifiche
 
 
 


  
 


  
dei reati non vedono più i romeni in vetta come avveniva nei
primi anni Duemila; non esiste più una tipologia di reato (in
particolare quello a sfondo sessuale, spesso lo stupro)
esclusivamente riferibile, a torto o a ragione, ai soli romeni (noi
sostenevamo e dimostravamo allora che era un pregiudizio). Accade
semplicemente quello che è accaduto in tutti i Paesi di recente
immigrazione: trascorsi qualche decina d’an- ni, la prima
generazione si integra, isola gli elementi criminosi (che ci sono
in tutte le comunità, ma basta emarginarli), si avvia sulla strada
virtuosa della partecipazione alla vita civile del Paese
“ospitante”.
  
  


  
Tutto risolto, allora? Magari lo fosse, ma non è esattamente
così, e il libro assai interessante di Nicoleta Sprinceana lo
dimostra, attraverso pagine dolenti e insieme giustamente
indignate. Siamo, diciamolo pure, in mezzo al guado. Con qualche
rischio di tornare indietro alla sponda da dove eravamo
partiti.
  
Lo dico perché allarmato dalla campagna d’odio e di accuse
indiscriminate scatenata da alcuni partiti contro l’immigrazione
clandestina dalle coste africane (c’è chi ha chiesto addirittura di
cannoneggiare le zattere di questi poveri disgraziati); lo dico
perché colgo, proprio come scrive Nicoleta, in molti ambienti una
intolleranza istintiva verso chi non è italiano “di razza pura”
(“razza”: che parola infame, e quali tragedie ha provocato questa
parola nella storia dei popoli); lo dico perché vedo una politica
distratta, attenta solo ai sondaggi, priva di una bussola morale,
senza un progetto che guardi al futuro. Esiste oggi, nel Parlamento
italiano, la consapevolezza del problema di cui stiamo parlando?
Cioè qualcuno si sta occupando davvero della inclusione delle
minoranze immigrate nella vita del Paese? Temo di no, e ne ho le
prove.
  
Mi ha molto negativamente impressionato la discussione anche
parlamentare che si è svolta l’anno scorso intorno al tema dello 
ius soli, contrapposto alla vecchia visione dello 
ius sanguinis. Due termini latini che, come spesso accade
nel mondo del diritto contemporaneo, nascondono una realtà
vergognosa, della quale non si vuole parlare con chiarezza. Dunque,
chiariamolo una volta per tutte: che cosa significa 
ius sanguinis?
   
  


  
Significa che sei cittadino italiano a tutti gli effetti solo se
hai nelle vene sangue almeno in parte italiano. Sicché se sei
straniero ma sposi un o una italiana ti riscatti e ti fanno
entrare, sia pure dalla porta di servizio. Altrimenti resti sul
pianerottolo. Per bene che ti vada, raggiunta la maggiore età, ti
faranno un esame e se sarà il caso ti ammetteranno ad essere quello
che in fondo sei e ti senti di essere, cioè italiano a tutti gli
effetti.
  
E che cosa significa invece il termine 
ius soli? Significa che per essere cittadino italiano
basta che tu o sia nato e cresciuto o abbia risieduto e lavorato
per un certo tempo in Italia.
  
Quale delle due visioni vi pare la più logica? Quale la più
consona ai tempi che viviamo? Siamo sinceri: basterebbe il buon
senso, per scegliere la seconda. Basterebbe pensare al caso
concreto di un bambino partorito da genitori stranieri in Italia ma
che qui da noi cresce, parla italiano, gioca coi suoi coetanei,
frequenta l’asilo e poi le scuole, si diploma, si laurea, entra a
lavorare da qualche parte, poi magari si sposa, si fa la casa, a
sua volta genera figli.
  
Ebbene, la contrapposizione tra queste due visioni, e il
prevalere per ora della prima, ci dice molto di come l’Italia, che
una volta era chiamata pomposamente la culla del diritto, si sia
ridotta in pochi decenni. Un Paese fragile, impaurito, timoroso di
aprirsi al mondo esterno. Un Paese che ha paura dei diritti, altro
che esserne la culla. Proprio l’Italia, che ha dato per un secolo e
mezzo le sue braccia migliori e le vite dei suoi figli, specie del
Sud, alla grande migrazione nelle Americhe, ora teme gli immigrati
come fossero una pandemia umana contagiosa.
  
Dicono i sostenitori (purtroppo a quanto pare in maggioranza)
dello 
ius sanguinis che cittadino italiano sei solo se figlio di
almeno un genitore italiano. Conta il “sangue”, come ritenevano i
razzisti all’epoca di Hitler e di Mussolini.
  
Il libro di Nicoleta è importante per questo: suona come un
forte segnale d’allarme. Nicoleta ha condotto, con colloqui e
interviste, una sua indagine sociologica: ha pazientemente
ascoltato, registrato, catalogato opinioni. Ha misurato, come
avesse un termometro, la febbre della politica, del giornalismo,
della cultura ma anche della gente 
   
comune, della massaia al supermarket o dell’impiegato che esce
dall’ufficio. E ne ha tratto una conclusione preoccupata. Questo
suo libro ci dice che non bisogna dare nulla per scontato: che
esiste ancora – eccome se esiste – la mala pianta dei pregiudizi,
delle diffidenze, delle maldicenze, della discriminazione verso chi
non è come noi o come noi comunque non appare. Non illudiamoci: non
siamo vaccinati.
  
Noi italiani siamo un popolo, a quanto dicono e diciamo noi
stessi, cristiano. Infatti ci inginocchiamo la domenica nelle
chiese (chi ci va): ma non è che poi, all’uscita dalla messa,
mettiamo in pratica quei principi cristiani. Nient’affatto.
Dimentichiamo il grande rivoluzionario messaggio del cristianesimo
al suo apparire: tutti gli es- seri umani sono eguali (la
Costituzione aggiunge “senza distinzione di sesso, di razza, di
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni
personali e sociali”). Le parole sagge di Papa Francesco entrano e
escono dalle nostre orecchie senza lasciare traccia. Forse non
incontrano dentro le nostre teste, tra un orecchio e l’altro, un
cervello funzionante. Forse quelle teste sono vuote.
  
Siamo un curioso popolo, noi italiani, convinti in ogni epoca
del- la storia di rappresentare l’ombelico del mondo. Ignoriamo
spesso ciò che sta accadendo intorno a noi: demograficamente in
crisi, al punto che gli studiosi parlano di una progressiva
estinzione per calo delle nascite nel giro di qualche generazione,
non ci accorgiamo che, se resistiamo ancora per tasso di natalità,
lo dobbiamo proprio agli immigrati e lo dovremo domani ai loro
figli; privi ormai di risorse umane in settori vitali per lo
sviluppo futuro del Paese, facciamo fin- ta di non capire che
proprio dal bacino dell’immigrazione potranno venire le figure
professionali e le competenze che oggi scarseggiano. Viviamo in una
terra, l’Italia, e in un continente, l’Europa, sempre più piccoli e
emarginati davanti alla crescita imponente dell’Asia (la Cina,
l’India) e domani a quella ancora più prorompente dell’Africa. Ma
noi ce ne infischiamo, non pensiamo a quello che potrà essere il
nostro futuro. Un futuro che semplicemente non potrà esserci, se
non sarà quello di mescolarci agli altri, di trovare negli altri le
ragioni della nostra stessa esistenza.
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“Forse sembra che all’inizio del terzo millennio siamo tornati in
una società come quella degli schiavi, dove ogni uomo vale l’altro
sul piano di lavoro, mentre è su altri piani, quelli della
comunicazione, dell’informazione, che si manifestano le vere forme
di discriminazione con la piccola differenza che, mentre gli
schiavi conoscevano i loro padroni, oggi, i nuovi discriminati (gli
immigrati) non conoscono più il loro padrone e non sano più chi è
il loro nemico che dovrebbero combattere...”1.


                    
    

    




    
    
        
            “Il peggio per il peggio danneggia sempre...”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Nella vita non ci sono persone cattive ma ambienti nocivi. Spesso,
se dici delle parole sagge c’è sempre qualcuno che ti contraddice,
ma se dici parole cattive non troverai nessuno a contraddirti...
Nell’ambiente umano circola una strana tendenza a cambiare gli
altri secondo la logica del peggio. In realtà, alcuni, quando
vogliono educare, più che adeguarsi a un modello liberante e
cercare di comprendere le strategie che l’altro usa per vivere,
preferiscono incatenare con assurdi precetti. Hanno la memoria così
cattiva che riconoscono solo le debolezze altrui. Si nutrono della
qualità peggiore dell’uomo: rissa, insulto, calunnia... Sono
maestri nell’usare espedienti di effetto. Sono così subdoli che
fanno passare il falso attraverso il contorno 
  

giusto...”
  

2.
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